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Niki Lauda 
ha chiuso 

in tono 
minore 

una carriera 
che poteva 

essere 
eccezionale 

Nel corso di questa stagio­
ne due ex campioni del mon­
do, James Hunt e Niki Ixiu-
da, hanno dato l'addio allo 
corse. Entrambi lo hanno fat­
to in modo repentino, senza 
preavviso, sorprendendo tutti. 
K benché i due uomini sia­
no tanto diversi, le loro sto­
rie un poco si assomigliano, 
anche perchè il caso ha volu­
to che il momento migliore 
della loro carriera, James e 
Niki lo abbiano vissuto quan­
do si davano reciprocamente 
battaglia. E, finito quel' mo­
mento magico, per l'inglese e 
per l'austriaco cominciò il de­
clino. 

Il proprio talento natura­
le, James Hunt lo disperso 
nella birra e nelle donne. Ma 
Tu anche colpa della sua Me 
Laren. Quando la macchina 
perse di competitività anche 
la stella di James cominciò 
ad offuscarsi. Venne poi l'ul­
timo tentativo con la Wolf, 
ma il primo a non crederci 
era certamente il campione 
inglese, che difatti smise pri­
ma del tempo. 

Per Niki Lauda la discesa 
incominciò il giorno della sua 
partenza da Maranello. E dun-
que, a differenza di Hunt, fu 
lui a lasciare la macchina vin­
cente. Lauda andava ad un 
altro team per mostrare di 
sapersi imporre anche senza 
la Ferrari, con la quale ave­
va appena conquistato il suo 
secondo ed ultimo titolo di 
campione del mondo. 

Fino a quel momento, no­
nostante il grave incidente del 
Nurburgring, Andreas Niko-
laus Lauda pareva un pilota 
destinato a durare a lungo. 
Era considerato un nuovo 
Fangio, capace forse di to­
gliere al grande Manuel il re­
cord dei cinque titoli irida­
ti. Freddo, prudente, abile, 
calcolatore, meticolosissimo 
nel curare ogni particolare 
della macchina, si era guada­
gnato l'appellativo di « com­
puter ». Un appellativo che 
non si sa quanto gli si addi­
ceva e che probabilmente non 
gli piaceva. Le sue vittorie e 
rano ritenute persino sconta­
to e raramente aveva senti­
to vicino a so il calore d'un 
sincero entusiasmo. Vinceva 
perchè aveva la macchina mi­
gliore. Nell'ambiente della for­
mula uno, più che un pilota 
di gran talento era visto co­
me un fortunato: con la Fer­
rari di quel momento, dice­
va qualcuno, avrebbe vinto 
anche Arturo Merzario al qua­
le, nel "74, l'austriaco era suc­
ceduto. 

Quando conquistò il suo pri­
mo titolo mondiale a Monza 
mentre mancavano ancora 
due gare alla conclusione del 
campionato, ebbe dopo la cor­
sa quasi più critiche che e-
Iogi: gli si rimproverava di 
essersi lasciato superare da 
Emerson Fittipaldi mentre 
probabilmente avrebbe potu­
to arrivare secondo dietro a 
Regazzoni. 

Dovette correre con due co­
stole rotte l'anno successivo 
in Spagna perchè si sprigio-
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Un grande pilota 
tra dena ro 

e presunzione 
Criticato anche quando era imbattibile 

è stato forse indotto a commettere errori dentro e fuori 
dell'abitacolo - Analogie con Hunt 
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nasse intorno a lui un'onda­
ta di calore umano. Ma fu un 
fuoco di breve durata. Presto 
ridivenne il «computer» che 
vince perchè cosi ha voluto 
il destino programmatore. A 
quel tempo (eravamo nel '76) 
si apri addirittura un discor­
so — il vezzo autolesionista 
(per la parte riguardante la 
Ferrari) in Italia non manca 
mai — sulla noia che incom­
beva sul campionato, già qua­
si ipotecato dal giovane pilo­
ta viennese con cinque vit­
torie in sei gare. 

Ma proprio allora cominciò 
per Lauda un momento diffi­
cile. Dopo il trionfo a Mon­
tecarlo, che fu l'ultimo di quel­
l'anno, vennero le sconfitte di 
Anderstorp, Le Castellet e 
Brands Hatch. Furono, eccet­
to il Gran Premio di Fran­
cia, delle sconfitte relative, 
perchè Niki arrivò terzo in 
Svezia e secondo in Inghil­
terra, ma bastarono per far 
supporre che qualcosa non an­
dasse più alla perfezione nel­
la macchina o nel pilota. E 
forse c'era qualcosa di vero. 

Lauda, per quanto freddo, non 
poteva non risentire delle 
chiacchiere impietose chn si 
facevano sul suo conto. 

In quei mesi si parlò per 
la prima volta di un suo pos­
sibile divorzio dalla Ferrari 
e pure il matrimonio con la 
bella Marlene offri lo spunto 
per malevoli dicerie. Chi può 
dire che, almeno per un mo­
mento, il « computer » non si 
sia distratto? Fatto sta che 
in tale periodo giunse l'inci­
dente del Nurburgring. Fino 
allora Niki non aveva mai 
avuto incidenti gravi, perchè 
sul circuito tedesco uscì tan­
to rovinosamente? 

Ad ogni modo, appena qua­
ranta giorni dopo, il pilota 
aveva riacquistato apparente­
mente, se non nel fisico al­
meno nel morale, le doti di 
sempre. Con una retina in te­
sta per proteggere i lividi del­
le bruciature che lo faceva 
vagamente somigliare ad un 
bieco pirata, Niki si presentò 
a Monza per il Gran Premio 
d'Italia, dove giunse quarto. 
Disse di aver corso in quel­

le condizioni per difendere la 
sua posizione di leader del­
la classifica mondiale. Ma in 
Giappone, quando la pioggia 
gli ricordò improvvisamente 
le analoghe condizioni del 
Nurburgring, ebbe paura e Ja­
mes Hunt, per un solo pun­
to, gli portò via il titolo. 

Si riprese l'iride nel '77, an­
cora con due « giornate » di 
anticipo sulla conclusione del 
campionato. Gli bastò stavol­
ta il quarto posto a Watkins 
Glen, nel Gran Premio degli 
Stati Uniti Est. Però, già pri­
ma del Gran Premio d'Italia 
aveva ratificato le sue dimis­
sioni dalla Ferrari, con la 
quale tuttavia avrebbe dovuto 
concludere la stagione. Inve­
ce disertò i due ultimi Gran 
Premi, quello del Canada e 
quello del Giappone, e al suo 
posto esordi sulla macchina 
rossa l'impetuoso Gilles Vii-
leneuve. 

Lauda se ne andava sicuro 
di poter continuare una car­
riera luminosa e anche per 
guadagnar cifre che la Casa 
modenese non avrebbe mai 

Nella foto a fianco: Lauda tallo­
nato da Hunt durante il Gran 
Premio di Spagna del 1976. Nel­
le altre foto: Niki al tempo della 
conquista del suo primo titolo 
mondiale (a sinistra) e com'è 
oggi dopo l'incidente del N'ir-
burgrlng. 

esborsato. Tra l'altro era en­
trato nelle grazie del boss del­
la Parmalat Callisto Tanzl, il 
3itale non si accontentava più 

ella pubblicità sulle tute, ma 
voleva vestire con le sue scrit­
te una macchina intiera, co­
sa che a Maranello non era 
proponibile, perchè Enzo Fer­
rari non accetta reclame che 
non sia legata all'automobile. 
E il latte, chiaramente, è fuo­
ri tema. 

Con la mediazione, di Bor­
nie Ecclestone, sempre lesto 
ed efficiente quando c'è di 
mezzo un business, si accor­
dò con la Brabham del pic­
colo inglese, il quale compo­
se un'equipe di entusiasti: lo 
sponsor parmense, che vede­
va già il nome della propria 
ditta sfrecciare davanti alle 
bandiere a scacchi; l'ing. Chi-
ti, impaziente di dimostrare 
che i suol motori avevano so­
lo bisogno di un buon pilota; 
Il progettista Gordon Murray, 
finalmente Ubero (grazie al 
tanti quattrini) di dar sfogo 
alle sue stravaganze; infine 
Niki Lauda, convinto dei pro­
pri mezzi, affascinato dal de­
naro, ma forse anche deside­
roso di scrollarsi di dosso un 
clichè. 

Purtroppo per tutta questa 
gente le cose andarono un 

fio' diversamente. E il soda-
izio ha cominciato già a scric­

chiolare prima che il campio­
ne austriaco se ne andasse 
amareggiato. L'Alfa Romeo, 
dopo una collaborazione tra­
vagliata, decise di correre in 
proprio e da quel momento 
si sono creati i presupposti 
per la rottura; Gordon Mur­
ray non dev'essere certamen­
te più tanto sicuro di sé dopo 
aver scimmiottato la Lotus 80 
che tanti grattacapi ha dato 
e sta dando al suo stesso idea­
tore; lo sponsor, stanco di 
spender molto e di avere po­
co, da tempo tentennava e 
non si sa fino a che punto 
creda nella nuova avventura 
con il motore Ford-Cosworth. 
L'unico a rimanere vispo è 
Bernie Ecclestone, che con e-
strema disinvoltura ha già 
rimpiazzato Lauda con lo sco­
nosciuto Zunino. Ma è noto 
che il piccolo inglese non ha 
gran bisogno della Brabham 
per consolarsi (e per fare 
quattrini). 

Niki Lauda deve aver sof­
ferto più di quanto dimo­
strasse nell'accorgersl che 1' 
impegno d'un pur ottimo pi­
lota non basta a far grande 
una macchina e, se ha pecca­
to di presunzione, ha pagato 
molto duramente. Per il suo 
talento, per il modo in cui 
ha saputo superare Io shock 
di un incidente dal quale al­
tri sarebbero usciti stroncati, 
avrebbe meritato di chiudere 
in modo migliore. Forse ha 
sempre sperato di potersi ri* 
tirare dopo il terzo titolo mon­
diale, come Jackie Stewart, il 
pilota-simbolo dei tempi mo­
derni. Invece ha chiuso con 
una vittoria in una gara bel­
la ma non titolata. Ora Niki 
diventerà un freddo uomo di 
affari e si farà ancora più 
ricco. Non ci sarebbe dun­
que motivo di provare gran 
che verso un uomo per di 
più scorbutico e scarsamente 
comunicativo. Ma proprio per 
questo, perchè ci è sconosciu­
to il suo intimo, dobbiamo 
considerare la vicenda sporti­
va e soprattutto umana di Ni­
ki Lauda con sincero rispet­
to. E fargli un caloroso ap­
plauso. 

Giuseppe Corvetto 
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Casalinghe e operai 
vanno sulla vetta 

più alta del mondo 

30 dilettanti 
all'assalto 

dell'Everest 
Un geometra organizza la spedizione 

La prima scalata è quella 
tra i costi e la burocrazia 
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Dal nostro inviato 
BELLUNO — Come organiz­
zare una spedizione alpini­
stica all'Everest senza chia­
marsi Messner, senza godere 
quindi dei vantaggi che tan­
to nome comporta. L'idea 
può sembrare alquanto par­
ticolare o strana, ma sicu­
ramente rientra nelle aspi­
razioni di molte persone, for­
se qualche centinaio o forse 
un migliaio, per amore di 
montagna o per il fascino 
di cose tanto lontane o for­
se ancora per la curiosità di 
una nuova esperienza. Alcu­
ne indicazioni possono esse­
re utili. 

Abbiamo chiesto consigli ad 
uno che ci ha provato, Fran­
cesco Santon, geometra ve­
neziano. I passi da compie­
re sono tanti. Occorrono, 
non sembrerebbe vero, pru­
denza, saggezza e, dice San­
ton, e politica ». Prima di 
tutto costituire una società: 
tutti i partecipanti alla spe­
dizione devono rispondere 
dell'organizzazione con pari 
responsabilità. In secondo 
luogo stringere buoni rap­
porti con il governo nepalese 
ed il locale club alpino. Quin­
di contattare fabbriche di 
scarponi, giacche a vento, 
magliette, compagnie aeree 
per una sponsorizzazione. 
Infine ottenere, con una buo­
na dose di fortuna, il per­
messo. 

Spieghiamo subito che per 
scalare qualsiasi montagna 
hrmalayana occorre il nulla 
osta dell'autorità nepalese. 
Le pratiche, attraverso una 
burocrazia che surclassa in 
lentezza quella italiana, co­
stano circa due milioni di 
lire. Ma il problema grosso 
è che spesso in coda per una 
montaana vi sono due o tre 
spedizioni. In questo caso, 
nella corsa all'Everest, erano 
in testa i sovietici. Ma que­
sti hanno rinunciato e il per­
messo è passato ad una spe­
dizione nepalese. Ma ecco 
la soluzione: i nepalesi ac­
cettano la collaborazione de­

gli italiani e la spedizione 
si farà quindi italo-nepale­
se. Per la prima volta in­
somma alcuni alpinisti nepa­
lesi scaleranno una « loro » 
montagna da protagonisti, 
non più come portatori al 
servizio di altre spedizioni. 
Saranno tredici e ci saranno 
pure tre donne. Sono per lo 
più militari, che hanno espe­
rienza di spedizione per es­
sere stati in passato ufficia­
li di collegamento, o ex por­
tatori ma c'è anche una don­
na, si chiama Ang Maya, 
che la scheda biografica de­
finisce casalinga. 

« L'accordo con i nepalesi 
— ci dice Santon —, ci ha 

risolto anche una serie di 
problemi di ordine organiz­
zativo che saranno facilita­
ti ad esempio in tutti i con­
trolli doganali. L'unica con­
dizione postaci è la fornitu­
ra di tutto il materiale al­
pinistico ». Ma non parliamo 
solo di vantaggi. « Può es­
sere una esperienza simpa­
tica; ci eravamo abituati a 
conoscere i nepalesi solo nel­
le vesti di impiegati di qual­
che ufficio turistico o in quel­
le di portatori. Ora anche in 
Nepal hanno scoperto l'alpi­
nismo come sport, non solo 
come lavoro, ed hanno co­
stituito una associazione di 
alpinisti ». 

Il sindacato portatori 
Anche la condizione di vi­

ta dei portatori si è comun­
que molto modificata. iSi 
sono costituiti in un sindaca­
lo — spiega Santon — rico­
nosciuto dal governo. Le spe­
dizioni possono servirsi solo 
di questi portatori sindacaliz­
zati, rispettando tariffe e 
condizioni. Uno sherpa gua­
dagna venti rupìe, eira mil­
lecinquecento lire, per otto 
ore di lavoro. Sembra poco. 
Bisogna anche considerare 
che in Nepal si vive con 2 
rupìe al giorno. Questo è 
anzi il reddito limite per es­
sere riconosciuti « pò yen* » 
dal governo. 

Individuata la cima da sa­
lire, ottenuto il permesso, 
raggiunto l'accordo con i ne­
palesi, c'è da stabilire anco­
ra chi debba far parte della 
e società ». Santon è andato 
contro corrente. La moda al­
pinistica (perché anche qui 
si va spesso per mode) esi­
ge spedizioni leggere, legge­
rissime, prima quattro mem­
bri, poi due, poi uno solo. 
Santon ne ha scelti trenta: 
€ Anche all' Annapurma era­
vamo tanti. Ma, per quanto 
riguarda i rapporti, l'affia­
tamento, problemi non ve ne 

erano stati. Per questo ab­
biamo deciso di riprendere 
allo stesso modo. Siamo so­
lo un gruppo di amici*. 

« Tra noi — osserva Almo 
Giambesi, commerciante qua­
rantenne, notissimo in tutti 
gli ambienti alpinistici, au­
tore di nuove vie a ripetizio­
ne ad altissimo livello — non 
ci sono professionisti. Ci so­
no solo giovani e meno gio­
vani appassionati di monta­
gna, poco noti anche se tut­
ti con notevole esperienza. 
All'Everest andiamo per vi­
vere una nuova avventura. 
Partiamo tutti con Videa di 
salire fino in cima ». 

Anche tra i trenta italia­
ni vi saranno delle donne, 
per la precisione cinque o 
sei donne. Alcune hanno già 
partecipato alla spedizione 
all'Annapurma. Tutte hanno 
collezionato salite di grande 
difficoltà nelle Alpi. Forse 
qui ci voleva la domanda di 
rito: « Come ci si sente don­
ne a ottomila metri? Che co­
sa prova una donna? C'entra 
qualcosa l'emancipazio­
ne femminile? ». La doman­
da è rimasta nel taccuino 
dello sprovveduto cronista. 
Non solo perché la storia 

dell'alpinismo riserva tanti 
esempi di donne alpiniste di 
grande bravura. Ma soprat­
tutto perché la questione non 
è stata posta dalle interes­
sate. Il problema non esiste. 

Parliamo infine dei costi. 
Si calcola cinque milioni a 
testa. Complessivamente 
centocinquanta milioni. Si 
spera che l'Alitalia conceda, 
come sponsorizzazione, un 
viaggio gratis (in fondo si 
trotta pur sempre di una 
spedizione italiana alla cima 
più alta del mondo). E solo 
il viaggio inciderebbe per ol­
tre un ntilione. 

Poi si conta che aziende 
specializzate concedano ma 
feriale in prova. Poi si sven­
dono magliette, cartoline, di­
stintivi. La differenza la pa­
ga ciascuno di tasca sua. 
« Non abbiamo voluto --- dice 
Santon — chiedere nulla ad 
associazioni e ad. enti pub 
blici. Hanno già i loro pro­
blemi... ». La partenza è 
prevista per il 29 luglio del 
1980. Avranno tre mesi di 
tempo. Le difficoltà comince­
ranno subito, quando si do­
vrà attrezzare con corde fis­
se la grande seraccata, un 
ghiacciaio in continuo mo­
vimento che separa il campo 
base dal campo uno. 

Condizione essenziale per 
il successo sarà il tempo. Ha 
quelle parti non è mai trop 
pò stabile. La via che se­
guiranno sarà quella norma­
le. «Già così ~ dicono tut­
ti — sarebbe per noi. nelle 
condizioni in cui abbiamo la­
vorato, un grande risulta­
to ». Nessun professionista, 
tutti dilettanti, operai, impie­
gati, commercianti, una spe­
dizione fatta auasi in fami­
glia. Mentre l'Everest resta 
pur sempre il « tetto del 
mondo*. 

o. pi. 
NELLE FOTO: « destra, la vetta 

dell'Everest dal campo 4. A si­
nistra, un gruppo di alpinisti 
parte dal campo 2 verso i cam­
pi superiori. 

II nuoto italiano è nato nel 
dopoguerra, quando ha co­
minciato a svilupparsi, a 
produrre campioni — pochi, 
per la verità — e a stimolare 
nella gente un certo interes­
se, soprattutto con la palla­
nuoto campione d'Europa a 
Montecarlo nel '47 e d'Olimpia 
l'anno dopo a Londra. Il nuo­
to è, per certi versi, mono­
tono. I meeting organizzati 
con fatica a Milano, Roma, 
Siracusa, Sanremo, Àsti, To­
rino, muoiono perchè ritenu­
ti poco spettacolari, anche se 
non del tutto inutili. Eppure 
le tre discipline tipiche delle 
yas<*He — il nuoto, la palla­
nuoto e i tuffi — sono in cre­
scita. Ed è perfino una cre­
scita impetuosa e disordina­
ta, controversa e caotica. 

Di questi problemi, di que­
sto crescere, di questo nuoto 
del quale si ragiona sempre 
troppo poco, abbiamo parla­
to con Aldo Parodi, presiden­
te della FIN — Federazione 
italiana nuoto — dopo esser­
ne stato a lungo vicepresi­
dente e dopo essere stato pre­
sidente della Canottieri Olona, 
prestigiosa società polisporti­
va milanese. 

Aldo Parodi, titolare di una 
ditta di trasporti, è il presi­
dente che ama definirsi «ap­
pena discreto ». « Eppure — 
dice — con questo presiden­
te certamente non bravissimo 
il nuoto italiane è cresciuto 
in fretta e molto». Il segre­
to? Per Aldo Parodi sta nel­
l'essere riusciti a dare al nuo­
to la tranquillità. CI sarebbe 
molto da discutere su que­
sta tranquillità ipotetica che 
potrebbe anche essere inter­
pretata come democrazia fit­
tizia dove chi si oppone vie­
ne emarginato. In realtà non 
6 proprio cosi e il commen-
dator Parodi, quando ragiona 

Intervista col presidente della FIN 

Aldo Parodi: «In nuoto, pallanuoto e tuffi 
manca l'acuto, ma siamo più forti che mai» 

Marcello Guardwcci (al centro) sul podio delle Universiadi a Citta del Messico. 

di federazione tranquilla, spe­
cifica che non c'è nessuno 
che non abbia avuto giustizia 
dopo aver ricevuto torti. 

Ma per ora vorremmo di­
re della crescita del nuoto 
riservando ad altre occasio­
ni i problemi della gestione 
di questa FIN che con dif­
ficoltà e con indubbia intel­
ligenza si allarga. II presi­
dente ammette i problemi 
della pallanuoto e perfino ri­
tiene ragionevole la critica 
di chi afferma (Gianni De Ma-
gistris, per esempio) che die­
tro a questa nazionale c'è il 
vuoto. « Abbiamo radunato — 
afferma — 40 ragazzi di 20 an­
ni a Camogli in un collegiale 

che ci ha molto confortati. 
E' vero, abbiamo avuto un 
vuoto a livello dei giovani 
di 23 anni. Ma rimedieremo 
con questi che hanno, tra l' 
altro, provenienza atipica. 
Provengono per esempio da 
località come Savona, Saler­
no, Torino, che non sono le 
tradizionali fornitrici della 
pallanuoto ». 

Il bilancio,complessivo del­
le tre specialità il presidente 
lo ritiene buono anche se sot­
to certi aspetti può essere 
considerato deludente per la 
mancanza di punte, del gran­
di campioni che ieri erano 
Klaus Dibiasi e Novella Cai-
ligaris. « Mancherà l'acuto — 

dice — ma siamo più forti 
dei passato. La base si è rad­
doppiata. ma purtroppo, nel 
nostro Paese c'è la condizio­
nante esigenza delle meda­
glie da esibire» . 

Il nuoto si è allargato e la 
spiegazione sta in una serie 
di fatti tutti importanti: la 
questione sociale italiana (i 
ragazzi hanno più tempo li­
bero, il livello di vita e cre­
sciuto, il mammismo è cala­
to, i genitori non hanno più 
paura che i figli facciano 
sport); la fortuna di aver a-
vuto una Calligaris che ha 
fatto da traino; i medici che 
hanno riconosciuto che il nuo­
to fa bene in generale e be-

Una Federazione 
tranquilla 

con un dirigente 
che si definisce 

«appena discreto» 
Non ci sono più 

i Dibiasi e 
le Calligaris, ma 

il livello complessivo 
è cresciuto 

La forza degli 
allenatori sociali 

nissimo In particolare (come 
cura per le varie forme di 
scoliosi). A questi elementi 
vanno aggiunti per Aldo Pa­
rodi i Giochi della Gioventù, 
manifestazione che al nuoto 
ha molto giovato agevolando­
ne la diffusione. Ai Giochi 
della gioventù In pallanuoto 
si sono avute perfino 300 squa­
dre che hanno permesso a cit­
tà dove questa disciplina non 
è molto popolare, di emerge­
re. Il caso di Como, per e-
sempio. 

Ma .fa fora di una federa­
zione sta sempre, e logica­
mente, nelle società, « Oggi — 
precisa Aldo Parodi — sono 
molto diverse da ieri. Maga-
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ri non hanno sede sociale e 
sono costrette a fare i conti 
con sempre più rilevanti dif­
ficoltà economiche. Ma san­
no esprimere la realtà vita­
lissima che è poi la realtà 
del nostro sport». 

Parodi è sinceramente in­
namorato delle tre discipline 
che interessano la sua fede­
razione e sa capire la diffe­
renza tra il nuoto di ieri e 
quello di oggi. Ieri l'attività 
si limitava alle traversate e 
alla Coppa Scarioni. Oggi è 
la piscina a dominare e quin­
di lo sviluppo tecnico ha co­
stretto tutto l'ambiente a una 
svolta. 

Per il presidente della FIN 
la forza che smuove le mon­
tagne sta negli allenatori so­
ciali, culturalmente assai pre­
parati ' e tecnicamente vali­
dissimi. La fusione allenato-
ri-aUeti ha posto il nuoto l-
taliano su livelli di quasi ec­
cellenza in campo internazio­
nale. I tredicenni rappresen­
tano) addirittura il meglio d' 
Europa. E qui sarebbe 11 ca­
so di discutere sul perchè 
molti, troppi di loro si per­
dano per strada. 

Parecchi allenatori del nuo­
to sono maestri dello sport e 
cioè l'ottimo prodotto di quel­
la Scuola Centrale dello Sport 
che fa tnesplicabJmente boi­
cottata dal ministero della 
Pubblica istruzione. I maestri 
dello sport, se mal si deci­
desse di riaprire i corsi che 
li hanno prodotti, potrebbero 
essere molto utili alle tre di­
scipline della FIN. 

• » « X . * J T W-* * t 

Roberta Ftlotti 

• Siamo accusati — dice Pa­
rodi — di essere la più re­
strittiva delle Federazioni ». 
E qui il presidente si è fre­
nato in tempo perchè stava 
per dire retriva. La ragione 
sta nel fatto che nella Fé-
demuoto esiste il vincolo a 
vita (vinrolo che può essere 
infranto solo col nullaosta del­
la società cui si chiede la ces­
sione di un atleta). « E' una 
cosa, il vincolo, che dà fa­
stidio anche a noi — preci­
sa — ma riteniamo che si 
tratti di una forma di prote­
zionismo indispensabile nei 
confronti delle nostre socie­
tà. Curano, allevano, prepara­
no un ragazzo che poi maga­
ri gli viene strappato dal 
club di fresca sponsorizzazio­
ne che ha un po' di quattri­
ni da spendere ». Il riferimen­
to a casi recenti accaduti nel­
la pallanuoto è sottile e lam­
pante. 

Vincolo, società con poco 
denaro e con problemi d'ac­
qua (dove e come, cioè, far 
allenare gli atleti), pallanuo­
to in ebollizione, tuffi in cre­
scita — ma senza l'acuto del 
campionissimo —, la base che 
dovunque si allarga. Questa 
è, in parte, la FIN, retta da 
un presidente a mezza via 
tra il paternalismo e l'effi­
cienza, tra l'immobilismo e il 
progresso, e comunque auten­
tico sportivo convinto che an­
che il nuoto abbia molte co-
«e da dire nello sviluppo e* il. 
la società. 

«emo Musumeci 

31 i record europei 
degli azzurri, ma 20 
sono della Calligaris 

Uomini 
100 sJ. 56"t Paolo Pucci 1958 a Budapest 
100 s.I. 51"25 Marcello Guarducci 1977 a Chiavari 
400 s.I. <i"30" Angelo Romani 1956 a New Hav."n 
200 farf. 2'19"3 Fritz Dennertcin 1959 a Parigi 
200 farf. 2'18" FriU Dennerlein 1960 a Roma 
200 farf. 2*16" Fritz Dennertcin 1960 a Roma 
200 farf. 2'12"6 Fritz Dennerlein 1962 a Montecarlo 
ICO dorso S'UfS Dino Rora 1963 a Spaialo 

Donne* 
200 s.l. 2'18" Daniela Rcncck 1965 a Roma 
400 s.1. 4*31"9 Novella CalHgarLs 1971 a Bolzano 
400 s i . 4*29"! Novella Calligaris 1972 a Siracusa 
400 sJ. 4'26"7 Novella Calligaris 1972 a Torino 
400 s.I. 4*24"1 Novella Calligaris 1972 a Monaco di Baviera 
400 sJ. 4*22*'4 Novella Calligaris 1972 a Monaco di Baviera 
400 sJ. 4*21"7f Novella Calligaris 1973 a Belgrado 
800 sJ. 9*38" Novella Calligaris 1969 a Napoli 
800 s.l. 9*23"8 Novella Calligaris 1971 a Roma 
890 sJ. 9'20"9 Novella Calligaris 1971 a Bolzano 
800 s.l. 9"2«"8 Novella Calligaris 1971 a Udine 
800 s.l. 913"4 Novella Calligaris 1972 a Roma 
800 s.l. 9*06" Novella Calligaris 1972 a Torino 
800 sJ. 9*D2"96 Novella Calligaris 1972 a Monaco 
800 sJ. 8-37"4« Novella Calligaris 1972 a Monaco 
800 sJ. 8*32"97 novella Calligaris 1973 a Belgrado 
1500 s.l. 18'U"6 Nov^is Calligaris 1969 a Roma 
1500 sJ. lTSl'l Novella Calligaris 1971 a Siracusa 
1500 s.l. 1T29"3 Novella Calligaris 1972 a Siracusa 
1500 s.l. ITI8"43 Novella Calligaris 1973 a Santa Clara 
1500 s.l. 17W20 Novella Calligaris 1974 a Santa Clara 
1500 s.l. 16*33"56 Roberta Felotti 1979 a Firenze 
4x100 s.l. 4'U"3 Italia (Stnimolo, Sacchi, Camino, Berti) 1967 

a Sanremo 

NOTE: l'S'52'Vl di Novella Calligaris del 73 a Belgrado fu 
anche, per quattro mesi, record del mondo. I 20 record 
di Novella equivalgono al 64,51 por cento del totale (ma­
schile e femminile). 


